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feminar Canape, forfè perchè rende più '/rutto, o efige men fatica . S ’ è 
anche veduta la maniera d’ allora in affittar Terreni,  e che non meno 
al lora,  che a’ noilri tempi erano in ufo tanto il grano , o fia Frumento 
grotto , che il minuto. Altre Carte abbiamo, dalle quali coita,  che v ’ e- 
rano Contadini lavoratori Liberi. E pretto l’ Ughelli fi truovano Majfarii, 
& Coloni L iberi. Nè fi dee tralafciare la Legge 61. di Lodovico Pio Au- 
gufto , che tratta de L'beris hominibus , qui propriunz non habent. E la Leg­
ge 66. parla de opprejjione pauperum Liberorum , ut non fiant a potention- 
bus per aliquod malum ingenium contro, jufìiiiam opprejji . Coloro eziandio 
che nelle vecchie Carte  nominati fono Refidentes , furono Contadini Libe­
ri lavoranti le Terre altrui, come cotta da uno Strumento dell ’ anno 7 7 7 .  
fatto da Peredeo Vefcovo di Siena.

S a p p i a m o  poi,  che gli Arimanni erano obbligati alla Milizia,  quan­
do occorreva il bifogno : il che forfè non piaceva a molti, ma era ono­
revole per tutti; perciocché nè fotto i Romani,  nè regnando in Italia i 
Longobardi,  e Franchi,  li permetteva di militare a i Servi.  Nella L e g ­
ge 4. di Guido Imperadore abbiamo: S i ex pracepto Imperlali Comes lo­
ci ad defenfionem patria fuce Herimannos hojllllter properare monuerat . E 
tutta la Gente Libera dovea prendere i’ armi,  nè tettava alcun d’ efil 
a cafa , fuorché pochi per fervigio del C o n t e , Sculdafcio, o Saltaro , 
come s’ ha dalla Legge 29. Lib. V.  del Re Liutprando ; dalla quale an­
che impariamo, eflervi ftati uomini Liberi, qui nec Cafas , nec terras ha­
bent, e pure non andavano efenti dalla Milizia.  Veggalì  ancora la L e g ­
ge  7 1 .  eli Lottario I. Augufto . Retta dunque conchiufo,  non altro effe- 
re itati gli Arim anni, che la Gente Libera diftinta da i Servi. C o n ­
viene ora cercare,  qual cofa fotte f  Arimannia, di cui troviamo men­
zione nelle memorie dopo il Mille . In un efame di Tettimonj fatto nel 
1182. in favore del Vefcovo di Ferrara fi legge: de Clamano interroga  ̂
tus dicit , quìa pardm ejl Arrimannia , & partim Empheteujis. Pro Arri- 
mannia debent recipere Comiiem bis in anno , & unaquaque vice dare duos 
pajìos . E t ibi debet tenere Placìtum generale tribus diebus. E t f i  Arriman- 
nus dìflulerit venire ad Placitum , debet folvere prò hanno centum & oclo 
Blancos . V ’ erano adunque Vil le ,  i cui campi parte eran>t> poffeduti da 
gli Abitanti con titolo di Arimannia , e parte a titolo di Livello . Q u e ­
lli pagavano cenfo al diretto Padrone ; quelli con pefo più nobile do- 
veano fervido alla Milizia, ed ailìftere per onore a lui,  o a’ Miniftri fuoi 
quando tenevano Placiti , o vogliam dire pubblici Giudizj . Forfè quelli 
tali ne'fuddetti  tempi erano VaffaHi.. Anzi potrebbe talun penfare, che 
non tutte le pedone Libere palfafleio fotto nome d’ Arimanni, ma quel­
le folamente , che abitavano in Terre del Principe obbligate al feivigio 
militare , e altri peli. Guido Imperadore nella Legge  3. lldbilì,  che il 
Mjmllro R e g io  ab Arimannis fuis nihil per vioi exigat} prcetcr quod con~


